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SAN NICOLA
DI MELFI
Stellantis
ha annunciato
lo stop alla
produzione
da lunedì
per una
settimana
Le sigle
sindacali
hanno chiesto
un incontro
con i vertici
di Stellantis
Italia «sulla
situazione
produttiva e
sulle
prospettive
industriali e
occupazionali
degli
stabilimenti
italiani»

PIENO
SALATO
Oggi previsti
nuovi aumenti
L’Unione
nazionale
consumatori
calcola
che il gasolio
salirà
da 2,421 euro
al litro
a 2,482 in
autostrada
mentre
nella rete
stradale
passerà
da 2,338 a
2,399 euro
al litro
con un
rincaro
giornaliero
del 2,6%.

L’EMERGENZA OGGI ANCORA AUMENTI, DA LUNEDÌ IL PRICE CAP CHE DOVREBBE CALMIERARE IL MERCATO. IL GRAZIE DI PALAZZO CHIGI. LE OPPOSIZIONI CONTESTANO: «È UN’AZIENDA DI STATO, PERCHÉ SOLO ORA?»

Carburanti, i prezzi continuano a correre
ma Eni fissa il tetto ai prezzi per un mese

IL PRESIDENTE DEGLI EDILI «ALLE IMPRESE SPETTANO 3,8 MILIARDI». COSTRUZIONI E INDOTTO VALGONO IL 12% DEL PIL

Caro materiali, l’allarme dell’Ance
Ciucci: appello su Pnrr e Piano casa

GIANPAOLO BALSAMO

l Il caro materiali che continua a pesare
sui bilanci delle imprese, il passaggio dal
Pnrr alla programmazione ordinaria,
l’emergenza abitativa e il ritardo infra-
strutturale che ancora frena parte del Mez-
zogiorno. Sono questi i temi al centro
dell’intervento di Antonio Ciucci, presiden-
te nazionale dell’Ance, a Bari nei giorni
scorsi per l’Assemblea generale 2026 di An-
ce Bari e BAT.

Romano di nascita ma con radici sal-
damente pugliesi, che rivendica con orgo-
glio ricordando la madre leccese e i nonni
sepolti in Salento, Ciucci sta attraversando
il Paese per illustrare la sua visione per il
settore delle costruzioni, un comparto che
vale il 12% del Pil nazionale e occupa, in-
sieme all’indotto, circa 1,7 milioni di la-
voratori.

Presidente Ciucci, il settore guarda
con attenzione alla prossima legge di
Bilancio, giusto?

«È evidente che la legge di Bilancio è attesa
da tutto il Paese, ma anche il nostro settore
deve avere uno spazio adeguato al peso che
rappresenta nell’economia nazionale. Ar-
riviamo da anni positivi grazie alla spinta
del Pnrr, ma ci trasciniamo una zavorra
importante legata all’aumento dei costi del-
le materie prime. Le imprese vantano cre-
diti accumulati per circa 2 miliardi relativi
alle annualità 2024 e 2025. A questi si ag-
giunge il 2026, per il quale stimiamo un
fabbisogno vicino a 1,8 miliardi di euro.
Parliamo di somme già anticipate dalle
aziende per completare opere pubbliche e
interventi strategici. Oggi la priorità as-
soluta è individuare le coperture necessa-
rie e garantire il pagamento di quanto do-
vuto. Le imprese non possono continuare a
sostenere da sole questo peso».

Quali conseguenze può avere il man-
cato stanziamento degli arretrati e
dei ristori?

«Le conseguenze rischiano di essere molto
pesanti. Quando crediti di questa entità
restano sospesi per troppo tempo si dete-
riorano e le imprese finiscono per avere

difficoltà finanziarie sempre più evidenti.
Le aziende più strutturate riusciranno pro-
babilmente a resistere ancora, ma altre po-
trebbero non avere la stessa capacità. È una
situazione che conosciamo bene e che ab-
biamo già vissuto in passato. Il caro ma-
teriali ha inciso profondamente sui mar-
gini aziendali e in molti casi il ristoro serve
non soltanto a coprire i maggiori costi so-
stenuti, ma anche a garantire quella mar-
ginalità che permette alle imprese di in-
vestire, innovare e assumere. Se non met-
tiamo le aziende nelle condizioni di lavo-
rare con equilibrio economico, si ferma una
filiera enorme fatta di produzione, servizi,
professionisti e occupazione. Per questo
considero il pagamento degli arretrati la
prima vera emergenza del comparto».

Il Pnrr si avvia a conclusione. Come
evitare la frenata degli investimenti?

«Il Pnrr ha dimostrato che l’Italia è in grado
di raggiungere obiettivi importanti quando
esistono scadenze chiare e una cabina di
regia efficace. Oggi dobbiamo fare tesoro di
quell’esperienza. Non possiamo passare da
una fase di forte accelerazione a una nuova
stagnazione. La parola chiave è program-
mazione. Serve una revisione degli inve-
stimenti pubblici per capire quali opere
sono realmente realizzabili nei tempi pre-
visti e quali invece hanno bisogno di essere
riprogrammate. Le risorse non devono re-
stare bloccate. Inoltre dobbiamo trasferire
il metodo utilizzato per il Pnrr ai fondi di
coesione europei, che registrano ancora li-
velli di spesa troppo bassi. Se siamo riusciti
a rispettare gran parte degli obiettivi del
Piano nazionale, significa che strumenti e
competenze esistono. Ora vanno messi a
sistema».

Piano Casa: quali correttivi servono

STEFANO SECONDINO

l ROMA. Il taglio delle tasse sul gasolio deciso dal go-
verno si dimezza e l’Eni risponde annunciando un tetto ai
prezzi dei suoi carburanti, per 30 giorni. Governo e con-
sumatori plaudono alla decisione, ma intanto i camionisti
di Assotir evocano lo sciopero per il caro-diesel. I ministri
Urso e Pichetto hanno convocato i petrolieri per l’8 ottobre,
per chiedere di aumentare la produzione delle raffinerie e
far scendere i prezzi.

Il 16 settembre, il Consiglio dei ministri ha prorogato il
taglio delle accise e dell’Iva sul gasolio, riducendolo: da 17
centesimi al litro, era sceso a 12,2 centesimi dal 18 al 25
settembre, e a 6,1 centesimi dal 26 settembre al 5 ottobre.
L’Unione nazionale consumatori calcola che «il gasolio
salirà da 2,421 euro al litro a 2,482 in autostrada, mentre
nella rete stradale passerà da 2,338 a 2,399 euro, con un
rincaro del 2,6%». «Per gli automobilisti si tratta di un
aumento netto da 3 euro a pieno», scrive il Codacons.

Poi l’annuncio a sorpresa di Eni. Il colosso italiano
dell’energia, il cui controllo è pubblico, ha fissato un limite
massimo al prezzo dei carburanti commercializzati da Eni-
live, pari a 2,19 euro per il gasolio e a 1,99 euro per la benzina.
Il price cap «sarà applicato a partire dal 28 settembre, per
una durata iniziale di 30 giorni, con possibilità di estensione
fino alla fine dell’anno». Palazzo Chigi ha subito ringraziato
il gruppo: «Un lodevole atto di attenzione all’Italia, che va
nella auspicata direzione di calmierare il caro carburante».
Il clima però resta teso. Il segretario generale di Assotir,
Claudio Donati, ha dichiarato che, se il governo non con-
vocherà le associazioni dell’autotrasporto, uno sciopero
«non possiamo escluderlo».

E il pressing sul governo si sente, tanto che i ministri
delle Imprese, Adolfo Urso, e della Sicurezza energetica,
Gilberto Pichetto Fratin, hanno deciso di convocare per
giovedì 8 ottobre le società che gestiscono le 10 raffinerie
italiane e le 3 bioraffinerie. L’obiettivo, spiegano, è «va-
lutare come le raffinerie nazionali possano aumentare la

produzione dei principali prodotti».
L’opposizione però si scatena, nonostante la mossa di

Eni, giudicata tardiva. Per il senatore Pd Francesco Boccia,
«se Eni poteva intervenire, perché non lo ha fatto prima, e
perché il governo non glielo ha chiesto? Eni non è un
benefattore al quale Palazzo Chigi deve rivolgere un rin-
graziamento: è una grande azienda italiana sulla quale lo
Stato esercita il controllo». «La decisione di Eni di fissare un
tetto al prezzo di benzina e gasolio dimostra che il prezzo
calmierato era possibile, come avevamo sempre chiesto
noi», ha dichiarato il deputato di Avs Angelo Bonelli. «Per-
ché il governo non interviene sugli extraprofitti delle im-
prese, e perché non riduce stabilmente le accise? Senza fare
spot», ha commentato il segretario della Cgil, Maurizio
Landini. Per il Codacons, il price cap dell’Eni «determinerà
un risparmio da 10,4 euro su un pieno di gasolio» e di «11,2
euro per un pieno di benzina». «Non possiamo che essere
contenti che società quotate in borsa facciano più di quanto
faccia la politica», ha commentato Unc. [ansa]

2,19 euro
Il costo del diesel
ai distributori Eni

1,99 euro
costo della benzina
ai distributori Eni

per renderlo davvero efficace?
«La casa deve diventare il grande obiettivo
strategico dei prossimi anni. Noi parliamo
di una casa più accessibile, più vivibile e
più sicura. Accessibile perché esiste un fab-
bisogno abitativo crescente che riguarda
sia le fasce più deboli sia quelle cosiddette
intermedie. Vivibile perché il cambiamen-
to climatico impone edifici più efficienti e
meno energivori. Sicura perché il nostro è
un territorio esposto al rischio sismico. Il
Piano Casa rappresenta una grande oppor-
tunità, ma va migliorato af-
finché possa produrre effet-
ti concreti anche nei centri
più piccoli. Oggi alcuni
meccanismi rischiano di
funzionare soprattutto nel-
le aree urbane maggiori,
mentre bisogna consentire
anche ai territori minori e
alle piccole e medie impre-
se di partecipare piena-
mente a questa trasforma-
zione. Parallelamente oc-
corre costruire un piano stabile e plurien-
nale per l’efficientamento energetico e
l’adeguamento sismico del patrimonio edi-
lizio esistente, evitando gli errori che han-
no caratterizzato precedenti esperienze di
incentivazione».

Anche il credito continua a rappre-
sentare un problema per il settore

«Pesa moltissimo e riguarda sia le imprese
sia le famiglie. Da anni le costruzioni con-
vivono con un accesso al credito più dif-
ficile rispetto ad altri comparti produttivi.
Ma il problema non finisce qui. Se aumen-
tano il costo dei materiali, delle abitazioni,
delle bollette e dei mutui, mentre i redditi
delle famiglie crescono poco o non crescono

affatto, acquistare una casa diventa sempre
più complicato. È una questione che ha un
forte impatto sociale oltre che economico.
Sono utili strumenti come i fondi di ga-
ranzia per le giovani coppie, ma serve una
strategia più ampia che consenta alle fasce
meno abbienti di accedere all’abitazione e
di partecipare ai processi di riqualifica-
zione energetica oggi spesso riservati a chi
dispone di maggiore capacità finanziaria».

La Puglia resta una delle regioni più
dinamiche del Sud. Quali sono le prio-

rità per accompa-
gnarne la crescita?

«La Puglia per me ha an-
che un valore personale.
Mi considero romano-pu-
gliese e torno sempre con
piacere in questa terra. È
una regione che negli ul-
timi anni ha mostrato vi-
talità economica e capa-
cità progettuale. Tuttavia
resta evidente il tema del-
le infrastrutture. Una real-

tà importante come Bari e l’intera Puglia
non possono soffrire deficit di collegamenti.
Le infrastrutture sono ciò che permette a
un territorio di attrarre investimenti, crea-
re lavoro e sviluppare competitività. Ser-
vono manutenzione, nuove opere e soprat-
tutto continuità negli investimenti. L’Italia
deve tornare ad avere una politica infra-
strutturale stabile, destinando ogni anno
una quota certa di risorse al settore e su-
perando la logica degli interventi straor-
dinari seguiti da lunghi rallentamenti. La
Puglia può essere uno dei motori della cre-
scita nazionale, ma per esprimere tutto il
suo potenziale ha bisogno di reti moderne e
di una visione di lungo periodo».

ANCE Antonio Ciucci

DA LUNEDÌ
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IL PROBLEMA
ANALISI SUI DATI DELL’ENEA

LE PROVINCE PIÙ VIRTUOSE
I territori con più edifici in classe A sono
Barletta-Andria-Trani e Bari (entrambi al 12%)
e Lecce (9%). La peggiore è Foggia (64%)

Puglia, la sfida green
Case troppo energivore
Quasi 6 edifici certificati su 10 sono nelle classi peggiori F o G CONSUMI Quasi 6 edifici su 10 ricadono nelle classi peggiori, F e G

GIANPAOLO BALSAMO

l In Puglia il percorso verso l'efficienza ener-
getica degli edifici è ancora lungo. La fotografia
scattata dall'analisi di Saie, la Fiera delle co-
struzioni, elaborata sui dati del Siape (Sistema
informativo sugli attestati di prestazione ener-
getica) gestito da Enea, evidenzia infatti come
nel 2025 oltre la metà degli immobili certificati
presenti ancora performance energetiche mol-
to basse. Dei 68.759 attestati di prestazione ener-
getica (Ape) rilasciati nella regione, circa il 55%
ricade nelle classi F e G, le più critiche della
scala di valutazione energetica, mentre appena
il 9% appartiene alle classi più virtuose, dalla
A1 alla A4. Un dato che conferma come il pa-
trimonio immobiliare pugliese sia ancora in
larga parte costituito da edifici datati, realizzati
in un'epoca in cui il contenimento dei consumi
energetici non rappresentava una priorità pro-
gettuale.

L'Ape è il documento ufficiale che misura il
consumo di energia e il livello di efficienza di un
edificio o di una singola unità immobiliare.
Attraverso una classificazione che va dalla clas-
se A4, la più efficiente, fino alla classe G, la
meno performante, il certificato consente di
conoscere quanta energia è necessaria per ri-
scaldare, raffrescare, illuminare e utilizzare un
immobile. Maggiore è l'efficienza energetica,
minori saranno i consumi e, di conseguenza, i
costi in bolletta e l'impatto ambientale.

Le classi F e G identificano gli edifici più
energivori. Si tratta generalmente di immobili

privi di adeguato isolamento termico, con in-
fissi obsoleti, impianti di riscaldamento datati e
dispersioni energetiche elevate.

Il quadro regionale mostra differenze signi-
ficative tra le province. La maggiore concen-
trazione di edifici certificati nelle classi F e G si
registra a Foggia, dove la quota raggiunge il
64%, seguita da Brindisi con il 60% e Lecce con
il 59%. Numeri che testimoniano la necessità di
interventi diffusi di riqualificazione energeti-
ca. Sul versante opposto, le performance mi-
gliori si registrano nelle province di Barlet-
ta-Andria-Trani e Bari, entrambe con il 12%

degli immobili certificati nelle classi energe-
tiche A, seguite da Lecce con il 9%.

Pur trattandosi di percentuali ancora con-
tenute, rappresentano un segnale dell'avanza-
mento di una maggiore cultura dell'efficienza e
dell'adozione di soluzioni costruttive e impian-
tistiche più innovative.

La situazione pugliese riflette in buona parte
il quadro nazionale, caratterizzato da un pa-
trimonio edilizio tra i più datati d'Europa. Negli
ultimi anni gli incentivi fiscali destinati al-

l'edilizia hanno contribuito a migliorare l'ef-
ficienza di migliaia di edifici, ma il percorso
appare ancora lontano dal completamento. Co-
me sottolinea il direttore generale di Saie, Emi-
lio Bianchi, «i dati Siape fotografano in Puglia
un patrimonio residenziale ancora in larga par-
te energivoro, con quasi 6 certificazioni su 10
rilasciate nel 2025 ferme alle classi F e G». Una
condizione che rende ancora più urgente ac-
celerare gli interventi di riqualificazione per
ridurre consumi, emissioni e costi sostenuti
dalle famiglie.

Proprio i temi dell'efficientamento energe-
tico e della rigenerazione del patrimonio edi-
lizio saranno al centro della sessantesima edi-
zione di Saie, la Fiera delle Costruzioni dedicata
a progettazione, edilizia e impianti, in program-
ma a BolognaFiere dal 7 al 10 ottobre 2026.
L'evento rappresenta uno dei principali appun-
tamenti italiani per il settore delle costruzioni e
riunisce imprese, professionisti, associazioni
di categoria e operatori della filiera per con-
frontarsi sulle sfide del futuro. Tra gli spazi più
attesi figurano le aree dedicate alla sostenibilità
e all'innovazione, oltre all'Arena Saie Lab Com-
fort e Finiture, dove verranno approfonditi i
temi dell'efficienza energetica, del comfort abi-
tativo e delle nuove tecnologie per edifici sem-
pre più sostenibili. Una sfida che riguarda da
vicino anche la Puglia, chiamata nei prossimi
anni a trasformare un patrimonio immobiliare
ancora fortemente energivoro in una risorsa
capace di coniugare risparmio energetico, qua-
lità dell'abitare e tutela dell'ambiente.

PATRIMONIO IMMOBILIARE
È costituito da edifici realizzati

in un’epoca in cui i consumi
energetici non erano una priorità
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ECONOMIA
IMPRESE IN DIFFICOLTÀ

LA RICHIESTA
Accesso alla Short Term Facility per valorizzare
le giacenze di olio e liberare risorse. Intanto
proseguono le iniziative a livello nazionale

LEONARDO PETROCELLI

l BARI. La crisi dei frantoi
è ormai un’emergenza nazio-
nale che ha già mobilitato sia
il Ministero dell’Agricoltura
che quello delle Imprese con
tavoli e misure dedicate. Si
attendono risposte da Roma e
anche da Bruxelles. Ma nel
frattempo qualcosa si può fa-
re anche a livello pugliese. In
particolare, l’Associazione
Italiana Frantoiani Oleari
(Aifo), guidata da Alberto
Amoroso, e l’Associazione
Frantoiani di Puglia (Afp),
presieduta da Stefano Caroli,
hanno chiesto alla Regione di
inserire i frantoi fra le ca-
tegorie che potrebbero godere
dell’accesso alla «Short Term
Facility», uno dei sette stru-
menti inseriti nel piano «Pu-
glia Moltiplica».

Da qui la richiesta indi-
rizzata agli assessori regio-
nali Francesco Paolicelli
(Agricoltura) ed Eugenio Di
Sciascio (Sviluppo Economi-
co), sollecitati a promuove un
«confronto tecnico» con Pu-
glia Sviluppo e gli operatori
finanziari per verificare, in
tempi brevi, la fattibilità
dell’operazione. Interpellato
nel merito, Paolicelli confer-
ma che le misure sono in via
di definizione, con l’obiettivo
di chiuderle entro l’anno, e
che anche i frantoi saranno
coinvolti nel confronto con
un tavolo ad hoc dedicato alle
industrie agroalimentari. In-
teresse di tutti è accelerare: il
tempo stringe e la crisi mor-

de. La grande spina nel fianco
dei frantoi è la giacenza di
olio invenduto nei magazzini
che, come ovvio, si traduce in
una fetta di capitale finan-
ziario immobilizzata. «Una
condizione - come scrivono le
due associazioni - che rischia
di ridurre la capacità finan-
ziaria necessaria per affron-
tare la nuova campagna, ac-
quistare le olive e garantire
regolarità nei pagamenti agli
olivicoltori».

La Short term facility - mi-
sura irrobustita da una do-
tazione di 40 milioni - è una
sorta di «scudo finanziario»
attraverso cui la Regione po-
trebbe far da garante ai fran-
toi. In sintesi, permette loro
di trasformare immediata-
mente i crediti commerciali e
le scorte di magazzino in li-
quidità corrente, riducendo il
ricorso ai prestiti bancari.

Il problema, al momento, è
quello dell’accesso ma la
Short term è destinata, come
da provvedimento regionale,
alle piccole e medie imprese
pugliesi con fabbisogni di li-
quidità di breve periodo col-
legati a crediti commerciali,

fatture, crediti Iva, crediti
verso la Pubblica ammini-
strazione o magazzino, attra-
verso una garanzia di cassa di
Puglia sviluppo a favore di
operatori finanziari specializ-
zati. La parola chiave è dun-
que «magazzino» perché in-
veste direttamente la situa-
zione dei frantoi. «Chiediamo
alla regione Puglia - dichia-
rano Amoroso e Caroli - di
prendere concretamente in
considerazione questa propo-
sta e di intervenire con ra-
pidità: riteniamo necessario
verificare subito le condizio-
ni per applicarlo alla giacen-
ze di olio dei frantoi». E an-
cora: «Nell’attesa che a livello
nazionale ed europeo arri-
vino ulteriori strumenti da
poter attivare per fronteggia-
re la crisi, tutti devono fare la
propria parte. La Regione Pu-
glia - concludono - che è la
principale regione olivicola
d’Italia, deve fare la propria e
deve farlo rapidamente».
D’altra parte, i promotori as-
sicurano via Gentile che
l’operazione non è affatto fi-
nalizzata a sostenere artifi-
cialmente il prezzo dell’olio

né a compensare le perdite di
mercato delle imprese, ma
custodisce tutt’altro obietti-
vo: permettere ad una im-
presa sana sotto il profilo
economico di trasformare
temporaneamente parte del
valore del proprio magazzino
in valore capitale circolante,
utilizzando la garanzia pub-
blica per mobilitare capitale
finanziario privato. Natural-
mente, sarà necessario che la
garanzia non «blocchi» l’olio
nei magazzini ma che il mec-
canismo consenta normal-
mente la sua commercializ-
zazione, prevedendo una pro-
gressiva liberazione delle
scorte.

La sensazione è che la stra-
da sia percorribile in tempi
ragionevolmente brevi. Nel
frattempo, a livello nazionale,
si limano i dettagli della cam-
biale agricola tramite Ismea,
già annunciata dal ministro
dell’Agricoltura Francesco
Lollobrigida per un valore di
40 milioni, e nei prossimi
giorni potrebbero essere de-
finiti gli accordi con Abi per
la sospensione e dilazione dei
mutui.

Crisi dell’olio, i frantoi
bussano alla Regione
Aifo e Aifp: serve un tavolo. Paolicelli: incontro in tempi brevi FRANTOI IN AFFANNO Il nodo liquidità
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Aree interne e spopolamento
la Regione mette 75 milioni
Il presidente Decaro presenta la nuova fase della strategia dedicata

ROSANNA VOLPE

l BARI. Ci sono fazzoletti di Puglia dove la tec-
nologia arriva più lentamente, i servizi sono più
difficili da raggiungere e gli amministratori sono
costretti a praticare «il fai da te» per risolvere le
incombenze più semplici della vita quotidiana delle
loro comunità: dalla gestione degli spazi pubblici
alla manutenzione di una biblioteca, fino a problemi
che nei centri più grandi vengono affidati a uffici e
strutture dedicate. Ci sono piccole realtà dove i
ragazzi crescono pensando già a quando potranno
andare via. Il presidente della Regione Puglia, An-
tonio Decaro quelle realtà le ha conosciute da vicino
negli anni alla guida dell’Anci. E ieri, alla Fiera del
Levante, le ha ricordate presentando la nuova fase
della Strategia regionale per le Aree interne: 75,3
milioni di euro destinati a 55 Comuni pugliesi. La
strategia punta a rafforzare servizi, infrastrutture e
opportunità di sviluppo nei territori maggiormente
segnati da spopolamento, difficoltà nei collegamenti
e minore accesso ai servizi essenziali.

L’incontro è stato anche l’occasione per fare il
punto sul tour realizzato nelle scorse settimane. Un
percorso di confronto con amministratori, asso-
ciazioni, imprese e cittadini che ha prodotto 66
schede di mappatura, una prima fotografia delle
realtà presenti e dei loro principali bisogni. «Le
Aree Interne non sono territori da assistere – ha
sottolineato Decaro – ma comunità nelle quali esi-
stono energie, competenze e risorse che dobbiamo
mettere nelle condizioni di crescere e creare va-
lore». Al centro resta il tema dello spopolamento. «I
dati ci dicono che è più forte nei piccoli Comuni, che
rappresentano quasi il 70 per cento dei Comuni del
nostro Paese e coprono il 50 per cento della su-
perficie. Dobbiamo adottare insieme quella che
chiamiamo l’agenda del controesodo, cioè creare la
possibilità di ripopolare luoghi che sono anche una
ricchezza del nostro Paese».

La nuova fase della strategia, ha spiegato Decaro,
è stata costruita partendo dall’ascolto diretto dei
territori. Dalle proposte raccolte emergono cinque
direttrici: destagionalizzazione e creazione di poli

culturali, mobilità lenta e cicloturismo, servizi so-
ciosanitari ed educativi di prossimità, turismo delle
radici e opportunità legate ai nomadi digitali, va-
lorizzazione delle filiere enogastronomiche locali.

«Sono indicazioni che rappresentano una prima
base di lavoro – ha aggiunto – per avviare la fase
successiva della strategia, nella quale le esigenze
espresse dalle comunità dovranno incontrare le
risorse disponibili e tradursi in interventi coerenti
con le caratteristiche dei diversi territori. Il nostro
compito è mettere a disposizione risorse e strumenti
per trasformare le idee in progetti e costruire una
nuova idea di sviluppo per le aree interne». Dei 75,3
milioni complessivi, 28,8 andranno ai Monti Dauni,
13 all’Alto Salento, altri 13 al Sud Salento, 11,5 al
Gargano e 7,7 all’Alta Murgia. Gli interventi ri-
guarderanno soprattutto la riqualificazione e ri-
funzionalizzazione di immobili e spazi pubblici, la
valorizzazione del patrimonio culturale e il raf-
forzamento dell’accoglienza e dell’offerta territo-
riale.

«Il percorso che abbiamo costruito nelle aree

interne pugliesi, oggi e durante il tour - ha spiegato
l’assessora regionale alle Aree Interne, Marina
Leuzzi - ci ha portato fuori dalle stanze della pro-
grammazione e dentro i territori, ad ascoltare chi
ogni giorno li abita, ci lavora, fa impresa e co-
struisce comunità». Tra le soluzioni indicate
dall’assessora ci sono il trasporto a chiamata, la
sanità territoriale, scuole e servizi digitali acces-
sibili anche nei piccoli Comuni. Leuzzi ha richia-
mato anche il valore dei servizi ecosistemici, dalla
cura dei boschi e dell’acqua alla tutela del suolo e
della biodiversità, capaci di produrre benefici più
ampi e nuove opportunità economiche e di lavoro.

Gli interventi attuativi della strategia sono già in
corso: il 15 novembre scadrà il termine per la pre-
sentazione dei progetti presentati dai Comuni. Nei
trenta giorni successivi, si svolgeranno gli incontri
negoziali per la selezione degli interventi. Poi se-
guiranno l’approvazione degli interventi, l’adozio -
ne degli impegni contabili e la sottoscrizione dei
disciplinari di attuazione con i singoli Comuni ti-
tolari degli interventi.

BARI Un momento dell’incontro con il presidente Antonio Decaro

PUGLIA
SEMINARIO ALLA FIERA DEL LEVANTE

PROGETTI ENTRO IL 15 NOVEMBRE
Dovranno presentarli 55 Comuni pugliesi
per rafforzare servizi essenziali
tra cui infrastrutture e collegamenti
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